SCUOLA ANNO 2013-2014: NUOVO GOVERNO, STESSE POLITICHE

+ TAGLI, + AZIENDALIZZAZIONE, + PRECARIETA'

- DIRITTO ALLO STUDIO, - QUALITA', - ASSUNZIONI

Sul fronte delle politiche scolastiche, il governo Letta è in perfetta continuità con i Governi Monti e Berlusconi ma appare sotto molti aspetti ancora più pericoloso dei precedenti: mentre i ministri Gelmini e Profumo hanno sferrato un attacco diretto alla scuola e ai lavoratori, il ministro Carrozza agisce in maniera indiretta, sbandierando misure propagandistiche che trovano il consenso dell'opinione pubblica (come l'apertura delle scuole al pomeriggio o la normativa sugli alunni con Bisogni Educativi Speciali - BES - che il 
governo vorrebbe attuare a costo zero), accingendosi invece a riprendere la politica dei tagli (e le assunzioni sono addirittura inferiori a quelle fatte dal Ministro Gelmini). Un esempio lampante di tale continuità si riscontra nella volontà, espressa dal ministro durante l'audizione in VII Commissione Cultura, di ridurre i 
posti sul sostegno di 11mila unità attraverso la normativa sui Bes e l'attuazione dell'organico funzionale. Nella sostanza, anche questo Governo non mette in cantiere nessun piano credibile di assunzione di tutti i lavoratori precari della scuola, docenti e Ata, (attraverso l’esaurimento delle graduatorie, sulla base dei 
titoli e dell'anzianità di servizio e in ossequio anche alla chiara normativa europea). 

La situazione appare inoltre ancora più grave a causa delle conseguenze deleterie della riforma Fornero, che ha ridotto in modo considerevole i pensionamenti (da circa 100.000 a 44.000 unità) impedendo di fatto 
la creazione di nuovi posti di lavoro (già falcidiati dall’avanzamento della riforma Gelmini) e un numero maggiore di immissioni in ruolo, a danno dei più di 200.000 precari, abilitati e non abilitati, che da anni attendono nelle graduatorie ad esaurimento e di istituto l’assunzione su posti che già occupano. 

A nulla serve indire nuovi “concorsoni” che distribuiscono solo briciole, sprecano soldi pubblici e danneggiano chi, già vincitore di concorso o abilitato con le Siss, ha anni di servizio nelle scuole da precario e ha un sacrosanto diritto di precedenza nelle future assunzioni, così come è inutile organizzare nuovi 
e costosi corsi abilitanti (i TFA) senza in parallelo cancellare i tagli all'organico fatti fino ad ora (150.000 solo dalla Gelmini), rifinanziare massicciamente la scuola pubblica e sbloccare i pensionamenti 
per riattivare il turn-over e creare nuove cattedre, sia per gli insegnanti precari inseriti nelle graduatorie (migliaia dei quali non lavorano più a causa dei tagli), sia per i futuri docenti (che hanno diritto a sperare in un lavoro nella scuola statale italiana senza per questo essere risucchiati senza volerlo in una guerra tra 
poveri ingaggiata contro chi, da insegnante precario, già da anni lavora, ha vinto concorsi e ha acquisito 
titoli e abilitazioni a costo di enormi sacrifici anche economici). Noi invitiamo tutti i precari già in servizio a boicottare possibili nuovi concorsi e a promuovere un fronte unito con i neo-laureati e precari 
non-abilitati per una lotta comune contro i tagli, per il rifinanziamento dell'istruzione e per 
un massiccio piano di assunzioni, misure indispensabili per garantire funzionamento e qualità alla 
scuola pubblica statale italiana. 

La normativa sui Bisogni Educativi Speciali (BES), in particolare, risulta molto pericolosa perché costituisce solo l'ultimo momento di un percorso di distruzione del modello d'integrazione previsto dalla 
legge 104 ed ha come scopo finale l'eliminazione del sostegno e il carico sui docenti di ruolo della responsabilità didattica e giuridica di tutte le categorie di studenti con delle difficoltà di apprendimento e di integrazione presenti nelle scuole, senza alcun finanziamento o risorsa in più. Così come concepita dal MIUR, la normativa sui BES è un vero e proprio “cavallo di troia” progettato per smantellare dal di dentro 
il sostegno e ridurre ulteriormente l’organico: l'anno prossimo ci saranno 11mila cattedre di sostegno 
in meno, e di conseguenza, oltre al fatto che rimarranno senza lavoro altri docenti precari, saranno abbandonati a se stessi migliaia di bambini e ragazzi con problemi cognitivi e di apprendimento. 

Altra grande preoccupazione dei movimenti precari è relativa alla progressiva aziendalizzazione e privatizzazione del sistema di istruzione statale, attuata attraverso l’Invalsi e i provvedimenti volti 
alla gerarchizzazione del personale docente, con la ventilata introduzione contrattuale di meccanismi 
di carriera e distinzioni tra funzioni che sono solo il mezzo per mascherare la diminuzione salariale generale attraverso una premialità concessa a pochissimi non si sa in base a quali criteri. Rifiutiamo l’idea di equiparare la scuola ad una azienda produttiva: gli studenti non sono prodotti da immettere nel mercato, 
ma persone da educare, formare e preparare alla vita. 

Questa battaglia contro l'aziendalizzazione deve unirsi a quella contro la regionalizzazione della scuola pubblica, volta a spostare le competenze amministrative e finanziarie alle Regioni (un “federalismo scolastico”, dunque, come quello attuato sulla Sanità, con le conseguenze catastrofiche che conosciamo) 
e a quella, importantissima, contro i finanziamenti alle scuole private e contro la legge 62/2000, che parifica le scuole private alla scuole pubbliche. È inaccettabile l’argomento che il ministro Carrozza ha portato a difesa dell’opzione “B” del referendum bolognese dello scorso 26 maggio, cioè che le private “surrogano” generosamente le carenze dello Stato: si impegni piuttosto a pretendere finanziamenti per la scuola statale, che riconosce a tutti, senza distinzione di sesso, razza, lingua, religione, condizioni personali e sociali, il diritto fondamentale all’istruzione, e lasci che le scuole private continuino ad esistere, ma “senza oneri per lo Stato”, come richiede la nostra Costituzione all’art. 33. Risulta, quindi, fondamentale la presenza attiva dei precari della scuola all’interno dei comitati nati a sostegno dell'art. 33 e per 
la promozione di un referendum nazionale che abolisca i finanziamenti pubblici alle scuole private,  al fianco degli altri lavoratori della scuola, degli studenti e dei comuni cittadini che lottano in difesa della scuola statale. La Scuola deve essere pubblica, laica e statale.

Non va poi dimenticata la cancellazione, per i lavoratori precari, di un diritto basilare come quello 
della monetizzazione delle ferie non godute (un vero e proprio furto di Stato), che apre la strada ad ulteriori disparità di trattamento fra lavoratori dello stesso settore (oltre ai diritti ora ci tolgono anche i soldi) 
e quindi attacca frontalmente il contratto nazionale e lo stesso Statuto dei Lavoratori.

L’attacco che la scuola, i suoi lavoratori e i suoi studenti stanno da anni subendo è inaccettabile. In una simile prospettiva, in cui le assunzioni in ruolo di tutti i lavoratori precari della scuola appaiono sempre più lontane e i provvedimenti contro la scuola sempre più forti e destrutturanti, anche a causa della mancanza 
di una reale opposizione da parte dei sindacati confederali, si rende ancora più importante l'autorganizzazione dal basso dei lavoratori della scuola, la contro-informazione e la creazione 
in ogni scuola e in ogni città del Paese di basi di lotta contro le politiche scolastiche del Governo 
e in difesa della scuola pubblica, laica e statale, del diritto allo studio e all'integrazione e del diritto 
al lavoro stabile e di qualità.

In ragione di tutto questo, invitiamo tutti i lavoratori della scuola, precari e di ruolo, docenti e Ata, gli studenti, i genitori, i cittadini e lavoratori coscienti a impegnarsi fin da subito - con l'avvio del nuovo anno scolastico 2013/2014 -, a sostenere i Coordinamenti Precari Scuola nella creazione in tutta Italia di comitati e associazioni autonomi, con una struttura stabile, che lavorino con regolarità, riconoscibili all'esterno 
e con attivisti che, indipendentemente dal numero, siano disponibili ad agire sui temi più urgenti e 
importanti sia a livello locale, sia coordinandosi con altri soggetti a livello nazionale, allo scopo di promuovere campagne di informazione e azioni di protesta e di boicottaggio dentro e fuori le scuole:

· contro qualsiasi forma di aziendalizzazione dell’istituzione scolastica statale e contro il finanziamento pubblico alle scuole non statali, a danno dell’impoverimento progressivo di quelle statali

· contro normative volte a distruggere l’esperienza di inclusione e integrazione delle fasce più deboli (BES) e ad esternalizzare (a carico magari delle famiglie) la didattica di sostegno, tagliando ulteriori posti di lavoro

· contro qualsiasi proposta del governo che vada nella direzione dell’aumento del carico di lavoro (aumento delle ore di cattedra, apertura delle scuole il pomeriggio), per tagliare altre cattedre, a danno dei precari, o per offrire nuovi servizi a costo zero, a danno della qualità della didattica; 

· contro l’indizione di nuovi concorsi prima dell’assunzione del personale precario già in servizio e per l’assunzione di tutti i lavoratori precari, attraverso l’esaurimento delle graduatorie con un piano generale di assunzioni, sulla base dei titoli e dell'anzianità di servizio e sulla base anche della normativa europea.

· Per l’equiparazione dei diritti del personale precario a quello di ruolo

· Per il rifinanziamento della scuola pubblica statale
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